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SUCCINO. SUCCIN . SUCCINUM . 

Jl cuccino, che fi chiame anche ambra gialla c ea-abt 
è un bitume folido, che fi trova 1 in molti lunghi della 
terra : le ininiere più abbondanti , e più rinomate ali 
cuccino fono in Pruflia (*) . Tra tutti i bitumi .(**) 
quello i il più bello., il più puro , ed il più duro . 1 1 
s io cotore più ordinario è un giallo di topazio molto 
brillante e trasparente , ma in generale i soggetto 
quanto a ciò a molte Variazioni, trovandotene d ‘ogni 
gradazione di colore e di trasparenza , da un bianco 
latteo fino al nero . > -« »■ 

A a - Le 

-.J • I i' : ■ ' ' 

•'! • " • * . - *f- • • • 



(*1 PrefTo i villaggi Fif.haufA , Grohduflein , Ahernl- 
thn, Dalmonli , e intorno Si' lido Sud «vico <del mare 
Baltico • • * " *-*• 

Si ritrova anche pre/To Ku(lnno nei contorni di 
Stolp , e di Tìan\ica , n TIa Boemia preffo Skali\. nella 
Marchia Ukerana a Kiflemi n;l Ducato di Spoleto, nella 
Sicilia , nella Ma’ca d'Ancona, nei monti della Provetta i‘» 
e in altri luoghi. 

(**) Petreolum acido tuccini adunntum , BERGMaNN 
Sàagraph. §. 14 o. 
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Le msterìe , che accompagnano il succine nelle vi* 
fiere della terra , le particelle de’ vegetabili , e gl' in- 
fetti . che fi trovano racehiufì in certi pezzi di succino ; 
finalmente 1* analifi mede firn* di quefta sodenza , tutto 
indica , che in sna origine era on olio vegetale (*) , il 
quale come gli altri bitumi ha preso il carattere bitu- 
minoso , mediante un lungo soggiorno nella terra . 

11 succino ha la proprietà di diventare molto elei* 
trico . come molti altri corpi reGnofi mediante lo (irò- 
picciamento, a d’attrarre quindi i corpi leggieri. Sebbe- 
ne gli Antichi non conofceflcro 1 * elettricità , avevano pe- 
rò offervato quella virtù attrattiva del succino (iropie* 
ciato . e per quella ragiona gli hanno dato il nome 
d' tteft rum (**), dal quale anche è venuto qoello d ' e Ut. 
trìcitì . 

Quello bitume ha ballante durezza per poterli in- 
cidere , lucrare, e farne diverti lavori , ed ornamenti. 
Si didtngue dalle retine , a riserva di quella , che fi 
chiama copale , in quanto che non li può fondere che 
ad un grado di calore aliai gagliaido per decomporlo , 
il che impedifee che non fi poflan riunire molti pezzi 
per formarne una maggior mafia (***): fi pretende però, che 

fienvi 



(•) LEMERY Court le Chym. p. f*f. MaCQUER 
Etèm. de Chym. praSiq. IT. p. tof. re. ERZLEBEN Anfnn- 
ft/;rùtle ec $. J07- SPIELMANN loft. Chym. Exper. . 

LXXIV. Altri al contrario pretendono , ehe il succino 
appartenga al Regno minerale, BAROM predo LF.ME* 
RY l e. N. r. C. HOFMANN Oh. Phvt. Chym. L. *. 
Oht . XVI. L. a. Obt. XXIII. M. HOFFMaNN Liborat. 
chenv Proc. LXXXIX. CARTHFUSER Minerai * Abhan- 
dlung. o I 7 i. w ALLER. iyl I. minerulog. IL p. nj. i té* 
FOURCROY Lecon ec. IL p. $i 6. 

(**) VelcHrum degli antichi , P*.IM Hill, natur. L. tj C. «. 
ISIDOR l. té. e . }. ALBERT. M .Mineralog.l. t PaUSANIAS 
Eliac. l.y AGRICOLA de Nat. Fallii. $.». Oper. p. 4 +é. COM- 
MEMT. COTTIMO. Ili p 67- nan era il nollro fuscino . 

(•***) Sembra probabile , che agli antichi ignote non 
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fienvl per» ne , che abbiano al fecretò, e ch« fe fie 
ferrino per introdurre degl' insetti in diverse mafie di 
a occino , che indi acquillano un gran valore , come pei- 
z i curio fi , a propr j ad entrare ne' gabinetti d' Moria 
Maturale . 

La maggior parte de* diflolventi noi» hanno, che 
poca azione sul succine (*) , o non l' intaccano se nep 
dopo avtt cangiata la sua natura. Le fpiri.’o di vino 
non ne cava con del tempo altro eh’ una tintura aiTai 
debole e poco carica , brnehè d’ un color giallo aliai 
rimarchevole ; ma se ne può far una tintura molto pih 
carica secondo il metodo di HCFFMANN (**), il qual* 
confifle a macinare del lucrino con dati’ alcali fiflò (***) 
ed a far poi digerire quello miscuglio in un buono spi» 
rito di vino. La tintura di succino di HOFFMANN ha 
nn carattere saponaceo , il cha fi riconosce , perchè non 
diventa bianca coll* acqua , quando in vece quella fatta 
collo spirito di vino sene’ alcali diviene molto bian* 
ca mescolandoli coll’ acqua , che separa la parte o- 
leosa . 

Gli olj non diflolvono bene il succino (****) anche 
A j coll’ 



folle 1 * arte di fondere il fuccino In mafie maggiori , e 
che quello fia (lato quel vetro , in cui involgeanf i loro 
cadaveri, HERODOT. in Thalia . DiODOR. SfCUL a. 
ij. p. ii* COMMENT. GOTTING. II. p. 97. Di quell* 
arte ne parla anche AGRICOLA ie Nat. Folfil. L. 4. C , 
14. , KUNCKEL Art. Vitr. p. 44S Anzi li vuole che 
PETZOLDO 1 ’ abbia anche a dì noli ri pofieduta . 

(*) Si scioglie dsll' acido vetriuolieo , GMELIN 
Einleitung. 5- 17 j. negli olj vegetabili , e nei balfami na- 
tivi, STOCBAK DE NEUFORN ie fuccino 17 io. 

(**) Oh. Phyi. Chym. L X. Oh. XVII. 

(***) Sì scioglie il fuccino nello spirito di vino di* 
Aitlato colla quarta patte d' sleali refo caudico dal in- 
goio d’antimonio, HOFFMANN. /. c Oh. V. 

(****) Ab oleii atthrrcit reto regetaUlium , acuitati ti- 
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ce1lS)uto cfel calore; non fiandra ptrò a far bene 
quella diffoiuzione , vale a dire a far dilTbivere dagli 
oij una quantità confiderabile di quello bitume , fa 
non dopo averlo sformato mediante una torrefazione » 
che gii toglie una parte de' tuoi princ pj e lo rende 
mero con- patto. Con tal mezzo fi fa la vernice , che fi 
thiama gr.fa , perché nella sua compofÌ2Ìore fion-tn- 
traro che olj , e niente di spirito di viro . Quello bi- 
tume , e la ccpale, che gii afforaiglia per molti capi , 
sono la base di quella vetri: e più solida di tutte 1' al» 
tre, e capace a prende/e pn bel iuftro. 

Siccome il succino relitte ai difioiventi , non se ne 
pub far l' an? lift quali altrimenti, che col decomporlo 
a fuoco nudo. La sua diftiliaiione h? dato a conoscere, 
che elio è come gli altri corpi feline fi quali unicamen- 
te con; pollo d’ un olio indurito e consolidato . il Sig. 
BOURDELIN, che tra tutti i Chimici ha' esaminato pici 
dillintan ente il succino (*) , da due libbre di quella 
bitume interamente bruciato ne ha ottenuto soltanto 
diciotto grani d’una terra bruna, senza sapor salino, 
e contenente un poco di ferro. 

Quando fi diftiJIa (**) tl succino a fuoco nudo, 
ma con un calor gradato e ben regolato , prima se no 
cava un liquor molto acqueo, che prende tollo il ca- 
ratteie d’uno spirito acido oleoso, di poi un sai vela- 
tile oleoso e concreto , acido e non alcalino ; quello 
sale è accompagnato e seguitato da un primo olio affai 

fluida 



gejlicne , folvìtur fucdnum , aul integre, aut ad partem , im- 
primii ai 0U0 aelhereo tcrelinthinae , cum quo in laccato 
Ver ni f am redigi potefl. In naptka vitrìdì , ut & ateo vini 
perfide folvìtur , WALLEft l. C. p. III. 

(*) Molto più ilirUttive sono le speriente f,tte in- 
torno al succino da STOCKAR DK N 1 UFORN ( V. la 
sua Diflertazicne de fecciao pubblicata l’À. 1760., e ri- 
Rampata in Liplia l’A. >761. 1 . 

(«*) SP.ELMANN 'Injl. Chjm. Exper. 3 LXX 17 . AU 
LEU. p. aja. &t% 
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fluido, d’un odor penetrante bituminoso come il pttro. 
lio ; monta di poi un secondo olio più spedo, più nero 
e più empireumaticoj e finalmente non refi» nella liof- 
ta , come nella diftillazione delle materie puramente 
oleose, eh’ una quantità piccoliflìma di refiduo-fiflo car« 
bonoso (*) • 

11 liquor acqueo acido oleoso , che monta pel pri- 
mo in quella diftillazione » tiene in diffjluzione una 
porzione del sai volatile, e della parte più sottile dell* 
olio di succino: gli vien dato il nome di fpirito di fac- 
cino, e fi adopera in medicina come un cordiale an- 
tispasmodico, ed antiputrido . 

11 sale concreto , che fi ottiene in quell’ anaiifi , è 
di natura acida (**) ; contiene i medefimi principi dello 
A + spi- 



(*) Da un’ oncia di succino ho ricavato mezz’on- 
cia e cinquanta grani d' un olio giallo non fetido, 
ventisette grani d’ un altro olio più denso , quattro 
grani di sale volatile , e trent-sei grani d' un capo 
morto , cioè d’ un carbone lucido , e leggiere . Ma non 
ho mai potuto diftillare il succino senza qualche per- 
dita , la quale ordinariamente confifte in quindici 
grani per ogni mezz'oncia. 

(*) Per tale è fiata riconosciuta anche dal Sig, 
BOULDUC , e dal grande BOEIUVlO . Di fatto il 
tuo sapore, la proprietà , eh' |flo ha di tingere in ros- 
so la tintura del girasole. , e suoi rapporti alle terre 
aftorbenti , ai salì alcalini , ed alle sotUnze metalliche 
dimoftrano chiaramente non elltr elio che un acido 
concreto . il quale forma 

i) Colla calce un sale difficilmente solubile anche 

nell’ acqua bolbnte, decomponibile dall’ acido vetrino- 
lico e per doppia affinità anche d«l sale ammoniaco, 
STOCKAR OR NEUfORN de faccino 1761. . 

a) Colla magnrfìa una malia salina bianca, e limila 
Ad una gomm. . 

j) Coll’ argilla cùftalli prismatici . 
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spirito , cioè 1’ acido proprio del sneelno combinato 
con un» parte dei suo olio più sottile : e non trovali 
in forma concreta , che per mancanza d’ acqua , in cui 
fi puh diflolvere interamente ; per cons*guenza ha le 
v medeiìme virtù dello spirito, e fi rettifica per l’uso 
della Medicina con sublimarlo ad un calor dolce, il 
che viene a sbrogliarlo d’ una soprabbondanza d' olio 
colorato empireumatica (•) , e lo rende molto più 
bianco . 

L’olio , che monta nella difiillazione del succino, 
e soprattutto il primo è capace parimente d’ efler ret- 
tificato , come tutte 1' altre specie d' oli , coll' ajuto di 
molte diftillazioni succelfive , nelle quali fi raccoglie 
sempre la parte più sottile , la più volatile , la meno 
colorata . Con tal mezzo fi può portare ad un grandis. 
fimo grado di volatilità , d’ attenuazione , e di bian- 
chezza 



4) Coir alcali vegetale una mafia salina, onde S’ ot- 
tengono criftalli bianchi , e trasparenti , STOCKAR 
DE NEUFORN l. t. §. jj. »• 9 ). 

5) Coir alcali minerale un miscuglio di criftalli pris- 
matici e laminofi . 

6 ) Coll’ alcali volatile un fate ammoniaco /uccia alo, il 
quale disclolto nell' acqua affomiglia al liquore di corna 
di cervo (ucci nato . 

7) Quell’acido fi unisce coll’ ajuto del calore collo 
zinco, col bismuto, e coi rame-, e per affiniti di 
dispofizione anche coll’ argento , col mercurio , col 
piombo , col ferro, e con lo Ragno. 

(*) $1 rettifica il sale di succino collo spirito di 
vino rettificato , separando poscia il sale dallo spi- 
rito per mezzo d' una lenta diflill azione . Il liquore 
dillillato , quando abbia un odore di succino, fi con- 
serva per altre rettificazioni , o per fare 1* efienzt di 
succino, FERBER Neùe Beytraege I. 'p. 3É8. per via 
secca fi rettifica sublimandolo unitamente al sale co- 
mune, STOCKAR DE NEUFORN l c . , o coll’ argilla 
pura, BERGMANN preflb SCHEFFEK. 
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chea*» , come quello del petrolio , che fi chi mia nafta, 
a cui s'afTomiglia nell’ odore, e allora fi chiama olio 
ii faccino rettificato . Quello è quello . che fi fa entrare 
coll’ alcali volatile caullico del «al ammoniaco nella 
Compofìzione d’ do liquor seponaceo d’ un bianco lat- 
teo , che fi chiama acqua di luce. L'odore di quello li- 
quore , che partecipa di quello dell’ alcali volatile e 
dell' olio di succino è d e> più Vivi e de’ più penetranti! 
di quello liquore se ne fa uso già da molto t;mpo co- 
ma d' un potente eccitante ed Irritante, accodandolo 
alle narici ne' cali di fincooi, asfisie , ed altri mali ana- 
loghi. Se nc putN anche dare per bocca alcune gocce 
allungate con molt’ acqua nelle malattie ed accidenti, 
come p. e. dopo il morso d’ una vipera , o d' un setpe 
velenoso ed altri , ne’ quali 1’ alcali volatile , ed i più 
potenti eccitanti diaforetici ed amispasmodici sono in- 
dicati . 

Il metodo per fare 1’ acqua di luce i di mettere 
in una boccia dello spirito volatile di sai ammoniaco' 
del più gagliardo , sviluppato mercè la calce d' un sai 
ammoniaco nero e fuligginoso ; vi ii versa dentro al- 
cuna gocce d' olio di succino rettificato , e fi agita for- 
temente la boccia per ben mescolarlo ; fi va cosi ag- 
giungendone in più volte , finché il liquore abbia ac- 
caldato un bel bianco latteo . Non bisogna però met- 
terne di piò, perchè 1’ olio soverchio non fi mescolereb- 
be , e potrebbe cagionare la separazione della porzione 
combinata , al che 1‘ acqua di luce è soggetta , e ciò è 
quel , che fi deve evitare , 

Si serve anche del succino in nstura per farne 
delle fumigazioni fortificanti e risolutive . A tal fine fi 
getta del succino in polvere aopra un mattone affai 
caldo per farlo ben fumare , c fi dirige il fumo sopra 
la parte , che fi vuol fumigare . che fi fascia di poi 
con de' panni impregnati del medelìmo fumo . 

Il principio più rimarchevole, che s'ottiene nell’ 
anali!) del succino . è il suo sale volatile . Non è però 
c(To la sola materia concreta oleosa , da cui fi cavi un 
limile prodotto . Il benzoino e probabilmente parecchia 
altre sodarne refiaose o bituminose contengono degli ' 
• 1 acidi 
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acid! concreti oleolì , molto analoghi al sai di succino; 
Il Sig BOURDELIN nelle ricerche affai eftese , che ha 
f»tto sopra quello bitume , fi è dato particolarmente a 
determinare la natura del suo acido ; fi veggono nelle 
sue Memorie , inserite in quelle dell' Accademia delle 
Scienze pe>r 1 ' anno 1741 , un gran numero d' esperien- 
ze induftriose , che gli hanno indicato . che quell' acido 
poffa efTere qutllo del sai comune. Ma sebbene fi deb- 
ba credere , che quello Medico pieno di cognizioni e 
dì probità abbia ottenuto effettivamente alcune porzio- 
ni di tale acido , è anche probabile , che vi fi trovaffe 
accidentalmente (*)j atteso che i Chimici, che hanno 
dappoi ripetute 1’ esperienze, neo hanro trovato nell' 
acido del succino altri caratteri, che quelli d' un acido 
vegetale oleoso , il che conferma ancora l' origine ve- 
getale di quello bitume, come quella della maggior par- 
te degli altri ( V. BITUMI ) . 

SUGHI DELLE PUNTE . 

SUCS DE PLANTFS. 

SUCCI PLANTARUM . 

Si esprimono i sughi di diverse piante fresche (**) per 
ellrarne i fati ejfen\iali , e per molti altri ufi medicinali, 
per farli prendere tali quali sono, o per ridurli in sci- 
roppi ed in e (tratti . 

il metodo generale per esprimere quefti sughi con- 
dite nel peflare la pianta in un mortajo di marmo , c 

met- 



(*l Non produce colle calci dell’ argento e del 
piombo nè una luna cornea, nè un piombo corneo ; 
nè può formare xoll' acido nitroso un’ acqua regia 
( V. SALE Di «UCCI è O ). 

f**) I sughi d.Ule piente, i quili fi conservano 
più luogo tempo, sono quelli delle frutta; gli altri, 
che fi spremono dalle altre parti delle piante, «Ren- 
do più facili a corromperfi, fi preparano quando dai 
Vedici fi prescrivono. 
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metterla poi sotto il torchio . Cosi ne sorte un sugo 
torbido e ve>de , che ordinariamente G chiarifica io 
seguito . come diremo qui sotto . 

J sughi di tutte le piante non sono facili del pari, 
ai edratfi : alcune s< Lbc n fresche ne contengono così' 
poco , che fa d' uopo aggiugnervj dell’ acqua (*) quan- 
do fi pedano , altrimenti mede sotto il torchio non 
darebbero alcun sugo, o pochidlmo. Altre benché ne 
contengano moltidimo non se ne puh cavare maggior- 
mente , a motivo d.ila gran visuolìtà del lor sugo ca- 
gionata da una grac quantità di mucilaggine , di cut 
elle abbondano, il che fa, che non «scoti ; onde anche 
a que'te piante bisogna aggiugnere dell' acqua per aver- 
ne il sugo . 

1 sughi cavati cosi da* vegetabili con quello mec- 
canismo non sono g.à uno de 1 loro principi, ma piut- 
todo un complcllo di tutti que' princìpi prodimi delle 
pianta , che sono dilTolubili nell' acqua , come la ma- 
teria saponacea ellrattiva, la sodanza mudi anginosa , 
il principio dell’ odore , tutte le sodante saline e zuc- 
cherose, il tutto disciolto nell'acqua somminillrata alle 
medefime dalla Vegetazione . Quedi sughi sono pregni 
oltreciò d' una poizione di sodanza refinosa , e della 

f arce verde colorante , che in quafi tutti i vegetabili 
di natura rrfinosa • Quede due ultime sodante non 
sdendo diflolubili nell'acqua, sono solamente frappode 
negli altri principi dtsciolti nel sugo . intorbidandone 
per conseguenza la trasparenza . Nuliadimeno vi sono 
aderenti fino ad un certo segno, e badanremente nella 
maggior parte de* sughi da non poterfi separare colla 
•ola feltrazione . 

.Allorché dunque G vogliono chiariGcare (**) i stia 

8 hi 



(*) Te piante meno sugose li mettono iti infusone , o 
fi fanno bollire alquanto nell' tequa , pria di edrarne 
i loro sughi . 

1 fughi in quell' operaEicne G fpogliano feni* 
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ghi , bisogna ricorrere ad alcune preparazioni , che 
precedano e facilitino la felrrazione • I fughi acidi , e 
poco mucilagginrfi fi fchianscono In certo modo da 
ft medePmi . non avendo bUogno che di qualche tem- 
po di ripofo , o d'un grado leggiere di calóre . Quelli 
«fella maggior patte delle piante antifcorburiche , che 
abbondano di principj falini volatili , poifono disporli 
alla feltratone colla fola ininieilìone nell' acqua bol- 
lente ; e ficcome poflbno e {Ter contenuti in bottiglie 
chiuse , quando %’ espongono a bagno- ni aria , ciò 
giova a conservar loro la parte Ialina volatile . in 
cui riliede principalmente la loro virtù . La fer- 
menra\wne (*) è anche Un mezzo efficaci (fimo per 
chiarificare i fughi , che ne inno fuicettibili , perchè 
qualunque liquore dopo aver fermentato fi chiarifica 
da se medefimo. Ma ficcome non è bene di lasciar 
fermentate la maggior parte de’ fughi , molti de' quali 
non farebbero anche fuscettibtli che d‘ una fermen- 
tazione imperfètta , non è troppo in uso quefto 
metodo per la loro chiarificazione . 

Il più ufitaro , e nel tempo medefimo indifpensa- 
bile (**) pei sughi, che contengono una certa quantità 
di mucilaggine , è 1* ebollizione colla chiara d uova , 
Quefta materia, che ha la propiietà di coagularli nell’ 
acqua bollente, c d’ unirfi colla mnrilsggine , s‘ impol- 
fefia della medefinta , la coagula feco , fa fepafa quin- 



pre d’ una parte loro efTerziale e necefTaria per agire 
fui corpo untano con tutta la loro forza poflìbile . I.a 
migliore maniera di depurargli è adunque quella , che 
*’ intraprende per mezzo dell# depofizione , o fcltra- 
zione, dopo averli rifcaldati fino alla bolliture . 

(•) La fermentazione fa, che i fughi cangino na- 
tura ; onde è neceffarìo , che quelli dei frutti fi con- 
fervìno in bottiglie a collo ftretto , c colla loro fu- 
peificic coperta d' olio . 

(**) Ma anche il più tacconerò a rendere i sughi 
delle piante meno efficaci . 
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di dal liquore , traendo seco in forma di fchiuma la 
maggior pane delle materie refi noie e leccio (e , che 
ne intorbidavano la trasparenza: quelle poi, che ri- 
clangono dopo l'ebollizione colla chiara d* uova, non 
eflendo più ritenute dalla mucilaggine fono in tifato 
d’ effer facilmente feparate per via del feltro , 

Quali tutti i fughi delle piante , e fpecialment» 
avanti la loro chiarificazione , contengono i mede* 
fimi principi deila pianta iteti»; perchè nell' cifrar- 
li non fi fa veruna dicompofizione , tutto rimanendo 
quanto alla fua nanna nel nicdefimo (fato , che nella 
pianta ; cd i principi contenuti nel fugo fono (óltanto 
feparati dalle patti terree , oieofe e re fi no Te più grof- 
lolaie, che compongono la materia fòlida rimanendo 
nel torchio. I fughi (*) dunque hanno per appunto la 
medefitue virtù delle piante, da cui fono esprefìi , ’t fo- 
no tra loro divertì circi la natura e proporzione de’ 
principi > quanto lo fono le piante , che li fommini- 
Arano (*’J . 

TAR. 



(*) La Farmicia è fornita anche di fughi conden- 
sati in varie maniere cioè x) alla confidenza d’ un 
ritratto , e tali sono il fuco di regclizia , di acacia , 
l'oppio, l'aloè ec. >) col dilfipare sol tanto la terza 
parte della loro acqua , ed allora chiamarti! de fiuti ; 
}) facendo esalare due terze parti della loro pane ac- 
quosa ; e quella confidenza porta il nome di fapa ; 4) 
fino alla confidenza di mela , e coteffi fughi talmente 
condensati fi appellano roob , Per impedire la comhu- 
ftione aderti fi aggiunge lo zucchero, ed allor ridotti in 
formi di fapa o di roob chiamanti da alcuni gelatine , 
come p. e. la gelatina icl ribei , dei cotogni ec. Alla 
elafi"; dei fughi appartengono anche le polpe della caf- 
fia, de’ tamarindi ec. 

(*•) TALCO . TALC' . TALCUM . 

£' una pietra liscia, molle al tatto , bianca bensì, 

ma 
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tartaro . tartre . tartarus . 

Il tartaro è un sale concreto , oleoso , e vegetale . 
che lì fepara per dcpofizione , e per crjftallizzazione 
dai liquori , che hanno fofferro la fermentazione fpiri- 
tosa . E* una lpecie di fale tlfenziale del vino , la cui 
bafe è un alcali filTu ordinario lopralTaturato $1' acido 
vegetale . 

Si puh credere , che I vini di tutte le specie polla- 
no dcporie una maggiore * minore quantità di tartaro. 
Ma il vino d’ uva è uno di quelli .che ne duino mag- 
giormente , ed il tartaro di quefla fpecic di vino è 
quali il folo, che fia conofciuro e adoperato . 

Tutti i vini d’uva non danno già un’eguale quan- 
tità di tmiro , nientte alcuni ne ^pongono moltilli- 
nio ed altri pochiflimo . II vino per deporre un tarta- 
ro dimanda un tempo più o meno lungo , ma gene • 
Talmente la drpoftzione non fi fa , che in gran tempo 
« per I' effetto d una f.rmentatione infenfibile , che 
feguita a durare ancora molto , dopo che i legni 
della fermentazione fpiricosa ienfitrile lono cedati ( V. 
TINO). 

In- V 



ma tendente alquanto a'I’ azzurro , c compo'la di la- 
mette fonili , pieghevoli , ed intralciate T una coll’ al- 
tra . Il talco è l'ordinaria nutrice dell' asbefto ; le sue 
lamette nel fuoco diventano fragili e dure, ma non fi 
tendono a quel grado di calore,, che è neceffàrio per 
f li affaggj del rame e del ferro , nè fi fondono per- 
fettamente anche unite colla soda al fuoco della can- 
netta ferruminatoria , BSRGMANN di tubo ferruvinat. 
epufe. II. p. 477. 478. I luoi p^offimi principi fono li- 
mili a quelli della mica ( V. MICA ) , cioè V argilla 
intimamente unita a molta terra lèlciofa , e a poca 
quantità di magnefu ( Argilla /iliceo copìofo , mognefiae 
auttm par* , f'i intime unita , BERG MANN Sciografia 
§. Iti-). 
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Intorno alle pareti delle botti, che contengono il 
vino (*i.fi depone il tartaro formandoli una crolla af* 
fai dura , che fi aumenta col tempo ; e ficconie trae 
fisco una porzione della feccia e della parte coloran- 
te del vino , così il tartaro del vino bianco ha un co- 
lor grigio bianco , e chiamali tartaro bianco ; mentre 
quello del vin rollò partecipante di queflo colore fi no- 
mina tartaro rojjo , 

li tartaro tal quale fi cava dalle botti fc pregno 
dì materie eterogenee, dalle quali fi purifica per gli ufi 
della Medicina (**) e della Chimica . A Montpellier fi 
fa quella purificazione del tartaro , e da una Memoria 
del Sig. FIZE$ Profeflbre di Medicina , ftantpata nella 
raccolta dell’ Accademia per 1 ’ an 1715., fi vede che 
quella purificazione confi ile nel far bollire primiera- 
mente 



(•) I vini dell’ Auftria e della Stilla, eflendo natu- 
ralmente alquanto acidi , producono una maggiore 
quantità di taitaro, 

(**) Il tartaro è d’un grand'uso nella Medicina, 
nella Dacimaflica . e nelle Arti . 1 flufli , che fi ado- 
perano per fare gli affiggi, fono un mifto di tartaro e 
di nitro. Con una lisciva fatta col tartaro e col sale 
co.nun: s’ imbiancano le monete, e i lavori d'argen- 
to . Il cappello quando fi folla, s'immerge in un bagno, 
che fi fa con quattro o cinque secchie d’ acqua calda , 
ed una libbra e mezzo di tartaro . II tartaro fonimi- , 
«idra alla Farmacia il fale di tartaro , il cremore , e 
tanti altri fati neutri rifulranti .dall’, unione della cre- 
ma del tartaro coi sali alcalini, e alcune lòftanze ai^ 
timoniali j d«l medefimo ne fanno ufo anche i tintorflp 
L'olio fetido del tarta’o ì un ottimo rimedio nelle ma- 
lattie cutanee , e nelle piaghe fordide , quando è unito 
coll’ unguento digeftivo o con qualche balsamo vulne- 
rario, AGATH ANGR Dìjf de oleo tartari fortido ■ Quei! 
olio è anche aflai utile per refiftere ai progredì delle 
cancrene, e in tali cali fi preferisce agli olj diflillatf , 1 

sciol- 
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,m«me i! tartaro nell' acqua pura , feltrando poi quella 
perchè de ponga col raJfreddarll la pane falina da e/Ta 
ciscioha . Mercè di quella prima operazione fi fepara- 
no dal tartaro le impurità grolTolane . che non gli fo- 
no punto o pochiflimo aderenti . Ma ficcome i criftalli, 
che fi ottengono in virtù della medelìma, fono ancor» 
rodi e pregni d' una materia oleosa eftranea parimente 
«1 tartaro , cosi ne viene da ella liberato col farlo 
bollire nuovamente in un’ acqua , in cui fiali (tempe- 
rata una certa quantità d' una terra aigillofa (*) , 
mila quale il tartaro in quell’ operazione non ha che 
poca o veruna azione . In tal guisa . e col mezzo d' u« 
na seconda filtrazione e pronta criitallizzazione fi ot- 
tengono de’ cri (la Hi di tartaro bianchiflimi , sebbene 
piccioli . e irregolarmente figurati a motivo della 
prontezza nel e> iltallizzarfi (**) . 

Co te (la criitallizzazione fi fa parte per ifvsporazio- 
ne « pane per raffreddamento . La porzione, che fi crl- 
flallizza per ^Vaporazione, tórma una eroda falina fulla 
superficie del liquore chiamata crema di tartaro ; e quel- 
la, che fi criftallizz* per raffreddamento, forma de pic- 
coli criftalli irregolari, che fi chiamano criftalli di tana, 
ro . Ma il nome di crema è divenuto cesi ufitato , che 
fi dà anche oggigiorno a* criftalli di tartaro , e denota 
in generale un tartaro parificato . 

La crema di tartaro ha un sapor acido molto 
fenfibile ■ arraffa 1 colori azzurri, fi satura coll' unirli a 
tutte le sodarne capaci di ridurre gli altri acidi in sali 

neu- 
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fciolti nello spirito di vino , di STHALIO , e di 
HOFFMANNO . 

(*) La quale fi trova a Merveil- , DE MORVEAU 
Chym. III. p. fj. In Venezia fi purifica il tarraro colla 
chiara d'uova, e colla cenere, DESMARET preilo RO* 
7 -IER 1. e. 67. 

(**) Si pretende però , cht quello tartaro pel tin- 
tori non fia cosi buono , come è quello di Germani» , 
ROZIER mi. 
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neutri , e può edere separata dalle medelìme, apparen- 
do di nuovo sotto la primiera sua forma . Quindi è 
certiflimo, che quella materia salina contiene un acido 
{*) in parte libero ; ma quell' acido è concreto e su- 
Vol. Vili. $ scet- 



— - ■ | ». — — — — : — : — 

(*) Quello i l’acido del tari irò, acidum tartari f 
che il Sig SuHEELE ha eftratto dalla cremi del tartaro 
sei modo , che segue , Si prende una libbra di creta 
lottilmente polverizzata , e lavata più volte coll’ acqua 
bollente. Quella li fa bollire con sedici libbre di acjua 
pura, e fe le aggiunge a riprefe quella quantità di cre- 
ma di tartaro , che vi vuole per saturare la creta , Io 
che fi conofce quando 1 ultima dofe di crema non fa 
alcuna effervescenza colla calce . Allora fi leva il vafo 
dal fuoco , fi lafcia in ripofo , poi il liquore dopo 
effer (lato chiarificato fi fa padare lentamente in un a], 
tro vaso, io cui ^Vaporandoli depone un vero tartaro 
tartarizzato . In quello medefimo vaso fi d’pone una 
polvere , cioè una selenite tartarofa . la quale fi lava 
più volte coll’ acqua . Ciò fatto lì unilce quella terra 
con otto libbre d’ acido vetriuolico fatto con una par- 
te d' olio di vetriuolo , e otto parti di acqua , e li la- 
fcia per alcuni giorni in digellione . riagitando di ro- 
vente il mifcuglio . In tal guifa fi frpar* dal liquore 
una nuova porzione di terra da lavarli anch’ ella coll* 
acqua , e quell' acqua fi deve unire col liquore fepara- 
to dall anzidetto sedimento. Tutto ciò li fa in feguito 
Svaporare a fuoco lento in un vafo di vetro fino alla 
confidenza d' uno feiroppo . Finalmenente fi feltra ciò , 
Che rimane , fi fa criltallizzare , e i criftalli , che indi 
ne riluttano dopo più volte ripetute criflallirzazioni , fi 
afeiugano , e fi confervano folto il nome di acido Mr- 
t aro io puro e concreto . Drilo (ledo metodo s' è lervito 
anche il Sig. BERGMVNN de attrafl. eleFt. e il Sig. 
RETZIT 7 S Schxaed. Academ. XXII. Il Sig. BFKTHOLLET 
predo ROZIER VII. p. s 5 1 . ec in vece dell'acido ve- 
trtuolico a4opera 1’ gcido nitrofo , e lascia il mifcugH# 
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•oettibil* 41 criftalllzzazlone , » cagione d* nna porzione 
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per qualche tempo io digedione , agitandolo qualche 
▼alta ; poi vuole che li lasci in ripofo per ventiquattro 
ore > acciò il nitro fi criftallizzi . Dopo quello lavoro 
decantali il liquore» e quella operazione fi ripete fin* 
tanto che non fi produca più alcun nitro . Allora l’ a» 
cido tartar ofo è alquanto giallo , vileoso , difficile a 
feltrarli , a ancor pregno d’ una porzione di tartaro e 
di nitro. Ma quando fi rifcalda, diventa trasparente, e 
svaporando fi deponc i sali llranieri , che conteneva . 11 
peso specifico di quell’ acido rapporto a quello dell’ ac* 
qua h come f 8. a jj. 

CORViNO Am le Sa de tari. 5* »o. dice , che quell* 
acido altro non fia che una crema di tartaro contenen- 
te una stanza oleofa , ed una porzione di sale poli- 
credo ; quindi fembra, che l’acido tartarofo di COR- 
VINO non fia flato badantemente depurato dalla fele- 
nite tartarofa , o da altre materie fatine ■ Nondimeno 
Umbra , che anche l'acido tartarofo puro contenga 
qualche materia oleosa , mentre da quell acido li ottie- 
ne una conliderevole quantità d'aria infiammabile , e di 
aria fida . Da qued' olia dipende eziandio la proprietà 
che ha 1’ acido tartarofo di formare nel fuoco una ma- 
teria carbonofa . BfRGMANN /. (. §. aj. 

I cridalh di qued’ acido sono piramidali , e non 
di rado anche Untinoli , KF.RGMANN L (, Quelli della 
prima cridallizzazione fono più bianchi, refidono all* 
azione dell* aria , fi disciolgono nell' acqua freddo , e 
al fuoco della oannetta ferruminatoria fi gonfiano e 
tramandano una fiamma debole , e accompagnata da 
fumo prodotto senza dubbio dalla loro sodanti oleofa , 
BERGMANN de tuto ferruminai. § io. 

Intorno a rapporti di qued' acido leggali la differ- 
taziona del Sig BEKTHOLLET alla quale fi può 
aggiunga re 

ì) L* acido tartarofo forma colla terra argillosa 
una mafia salina , trasparente , gommosa , c solubi- 
le 
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di terra, d’olio , e d’alcali fido , co’ quali è Intima* 

B t mente 



le nell’ acqua > MA.RGRAFF Chym. Schrjft • I. «a. 8. 

а) Colla magnefia fi formano da quell' acido cri* 

dalli esagoni, e troncati, 1 quali fi fondono nel foo* 
co , fi gonfiano , e lafciano dopo di se U sola magne* 
fia fpogliato di tutto il tuo acido, BEKCMANN de ma » 
gnejìa § il. • 

j) Scioglie la calce dell’oro , BERGMANN de at- 
trai. elett. §. 47., della platina, colla quale forma una 
criftallizzazione bruna e diramata folle pareti del vetro, 
de MORVEAU Chym. Ili p, 78,, e dell' Argento for- 
mando ccn ella una depefizione nera e difficilmente 
diflolubile , WENZEL Von der Vermandrch , ec- p. jcf. 

4) Agifce sul mercurio , e forma con eiTo una spe- 
cie di etiope, fi unifee colla foa calce, e la tìnge iti 
giallo ; ma sul mercurio sublimato corrofivo non ha 
veruna azione , RETZIUS l. c. CRELL Chym. Journal IL 
f. 1*4- ' 1 

j) Attacca il rame , e molto meglio la sua calce , 
Colla quale forma il tartaro di venere del Sig. MON- 
NET . 

б) Si unifee col piombo , e colla Tua calce ; ma 
sullo (tigno ha pochiffima azione . Co! ferro forma 
«n tartaro marciale folubile Agifce eziandio snlio zincò i 
full’ arsenico, sul cobalto, fui bismuto, ma pocbìffimo 
fui ni -colo, de MORVEAU (, e., RETZIUS /. c., BER- 
THOILET L e. 

Non pollò a meno di non far menzione delle belle 
sperienze intraprese colla crema del tartaro dal big. 
WESTrUM predo CREIL Neùejle Entdechung. ec. X- p. 
18 , ec. dalle quali ne rifulta che la crema del tartaro 
depurata A un aggregato di acido zuccherino, di do* 
giiro , di alcali filio vegetale , di calce , e di aria fida , 
nulla parlando dell’ acido tartarofo . Sarebbe adun* 
que 1’ acido del tartaro un acido zuccherino modi- 
ficato dal flogifto ? Ecco in quante tenebre noi damo 
ancor iovolti rapporto «Ila natura degli acidi eoe* 
creti. 



Digitized by Google 



T K K 



«rote combinato , venendo digli ft«/!ì ipprofflmtto fin* 
ad un certo segno alla natura de' sali neutri , foprat- ’ 
«atto per quel, che riguarda la proprietà di criflalliz* 
zarfi , e la sua difiòlabtiità . 

11 tartaro , febbena acido, è pochiflimo diflolubilq 
nell’ acqua (*) . Secondo 1' cfptrienza del Sig. SflEL- 
MaNN , un' oncia d'acqua ditUllata nop può tenere in 
difloluzione , che tre grani di crema di tartaro alla 
temperatura det cinquantennio grado del termometro di 
FAHRENHEIT, che fi confà a un di predo col decimo 
di quello di REAUMUR ■ Coli’ ajuto dell' ebollizione 
l’ acqua ne diflolve una maggior quantità, ma toftq 
che l'acqua ceda d'efier bollente il tartaro fubito fi 
cridallizza . La parte oleofa del tartaro sembra , che 
fia quella principalmente, cui debbafi attribuire la suà 
poca diflolubilità nell' acqua . Il Sig BUCQUET ha os- 
servato , che il tartaro difciolto nell’acqua pura vi 
prova col tempo una Torta di fermentazione , thè ca- 
giona la feparazionc d' una materia come mucilaggino- 
«a, nuotante da prima sulla superfìcie drl liquore , e 
precipitandoli poi in parte al fondo. Oltreciò fi sq 
che la maggior parte de’ compodi, in cui entra il tarta- 
rp. i soggetta a far la muffa . 

Quella materia salina fi decompone in gran parte f 
C cambia totalmente di natura per 1* azione del fuoco . 
Se fi 'otto ponga deila crema di tartaro alla diftillaziq- 
ne a fuoco nudo in una Aorta , n’ esce prima un po' 
di flemma ad un calor moderato ; con aumentare i( 
fqoco a gradi , il che fi dee fare con molta precauzio- 
ne a cagione della prodigiosa quantità dj fluido elaAir 

fO 
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, (*) Un’ oncia d' acqua , alla temperatura di dieci 

gradi fopra io zero , scioglie quattro soli grani di tar- 
taro . de MORVEAU Elém. de Chym. Ili p. fi-, e il 
Sig BERGMANN de attraH. elid. §. 9. dice, che per 
ifeiogliere una parti; di tartaro fi richiedano 150. parti 
di acqua mediocremente calda . 

% 
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cd (*) , che fi sviluppi in quella diltillazione , ne forte 
tino spirito acido in vapori bianchi , il quale viene ac» 
compagino da un olio da priocipio aliai sottile » ma 
divellente poi sempre più colorato ed empireumatico.. 
Nella (torta reità una materia carbonofa . molto alcali» 
na , che ascende a due terzi del pelò del tartaro ado» 
perito . ; 

L‘ acido, che fi cava in quella diltillazione , è an- 
cora oleofo , e ritiene per conseguenza il fno carattere 
d’acido vegetale, ma è molto diverso da quel, ch’era 
in avanti . Non è più suscettibile di crilìallizzazione., 
ni altro è , che nn acido oleofo empirenmatico, limile 
a quello , che fi cava da tutti gli altri vegetabili per 
diftillazione a fuoco nudo * Quella divertiti dee fi attri- 
buire alle porzioni d’ olio e di terra , che sono fepara- 
te da quello medelìmo acido per dillillazione . Quanto , 
al reliduo carbonofo è cosa rimarchevole, che contiene 
, dell'alcali fido già bell’ e formato (**) , attcfochè non 

• B ) «vvi 



(*) CORVINO l. le. ha ricavato da trenta due orn- 
ale di tartaro crudo tre piedi . e trecento e fedanta sci 
pollici d’ aria fida , la cui decima parte era nn’ altra 
fpccie d’aria mofettica . Dopo quell’aria sortirono al- 
tri mille e ottantacinque pollici cubici d’ aria infiam* 
filabile mifta coll’ aria acida , e finalmente comparvero 
di nuoVo mille feicento* e settanta sette pollici d’aria 
puramente infiamfiiabile . Il Sig. BEHTHOILET trovò, 
che due onde di tartaro fornivano nn’ oncia e mezzo 
d’ aria . 

(**) CORVINO pretende , che I’ alcali del tartaro 
fi a un prodotto , e non un edotto . Ma dalle fue pro- 
prie oltervazioni , e da quelle ancora di molti altri 
Chimici rifolta chiaramente, che il tartaro contiene un 
alcali vegetale già fatto e perfetto s come lo dimoftra 
evidentemente anche il tartaro tartarizzato , che fi ot- 
tiene nell* preparazione dell’ acido tartarofo . Intorno 
alla prcefiftcnza d'nn alcali fiflo nel tartaro lcggii.fi le 
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ervl qui tacenemione a finoco aperto f la quale t Mi 
céflaria per lo sviluppo di quali tutti gii altri vegerabi* 
li . Quella difFercnta procede dalia gran quantità d' al- 
cali *iftb già formato , che quello tale efienziale contie- 
ne , il qual alcali non ha bisogno d' inc-neralione per 
manifedarfi con tutte le sue proprietà : quell’ i una ve- 
rità fiata dimostrata dall' esperienze dei Sigg. M-R- 
GKAFF e ROLElLE. Con applicare gli acidi minerali 
alla crema di tartaro hanno ottenuto , sei za il soccor- 
ro d* alcuna combufiione , de’ fall neutri di base d" al- 
cali fiffo vegetale, tali quali deggiono riluttare dall* unio- 
ne di quell’ alcali cogli acidi adoperati in quelle spe- 
rienze . 

Molti Chimici , ed in particolare il Sig. RGUELLÉ 
hanno anche riconosciuto , che il tartaro elide nelle 
materie fermentabili prima che abbiano l'offerto alcuna 
fermentazione (_’) • Se n’ è trovata una gran quantità 
(ingnlarmente nel modo dell’ uva » delle pere , ed al- 
tri fughi zuccherofì ; risultandone da c 6 , che quello 
Baie efienziale non è già un prodotto della fermentazio- 
ne , ma bensì della Vegetazione j e (iccome fi trova an- 
che ne’ relidui della didillazione del vino e dell’ aceto* 
ne segue che nemmeno soffre un’ alteratici» efienziale 
nelle fermentazioni spiritofe ed acetofe , trovandoli co- 
me una cofa edranca a quade operazioni > 

TAR- 



©ffervazioni di DU HaMEL e GROSSE Hift. H V acal- 
de t fcienc. p. 541. MARGKAFF Hift- de V acai. de Berlin. 
*760. p. lv. ROSFNST 1 EL Àt gertefi & oitu falis fixl 
vegeta*. P. III. Bxper. 18. La crema del tartaro è certa- 
mente un alcali vegetabile fnpraccarico d' acido tetta- 
tolo , ScHEELE e RETZIO Al 1 . Upfal 177O IV. o ptf 
dir meglio di acido zuccherino unito ad una piccola 
porzione anche di terra calcare , ed a molto flogillo 
( V. in seguita la nota relativa alt addo del tartaro ) . 

(*) Non è verofimile che il tartaro fi produca 
senta 1 ’ ajuto della fermentazione. Lo Redo metodo, 
con cui fi procura di edrarlo, favorisce quoda after. 
Zione • 
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Tartaro emetico : 

( V. tartaro stibiato ). 

TARTARO MERCURIALE, 

TARTRE MF.RCURIEL . 

TARTAKUS MERCURIALI*. 

Il Signor MARGRAFF ha prorato A forti d* una grati 
quantità d'esperienza rapportate nelle fue Memorie, 
che i precipitati alcalini della maggior parte da* metalli, 
potevano nuovamente difolverfi in tatti gli addi , an- 
che ne’ più deboli de' vegetabili , con' i quei dell* aceto, 
del limone , del tartaro (*) ed altri . 

Il mercurio disciolto primieramente nell* addo ni- 
troso . e precipitato dappoi da un alcali fido è dunque 
facilifiìmo ad etlcr disciolto da quelli medefimi acidi , 
ed in tale (lato di divifione bisogna prenderlo , ee fi 
vuole combinare con elfi . Quelle forti di combinazioni 
fi fanno anche più predo e meglio, quando t'applica 
1* acido vegetale al precipitato di mercurio nel tem- 
po medefimo , che da ancora sospeso nel liquore , pri- 
ma che vada ai fóndo , c che fia riunito in mafia e 
diseccato. Con quedo mezzo s’ottiene per efempio 
in un momento il fai aceto*) mercuriale . Lo defio senza 
dubbio succederebbe . se fi applicale la crema del 
tartaro In polvere finilfimt al precipitato alcalino di 
mercuri* nel suo primo (lato di divifione im mediata- 
B 4 mente 



(*) Se fi precipita il mercurio dall’ acido nitroso col- 
la soluzione del sale vegetabile, o del sale di Segnette, 
l’acido tirtaroso li s para dall’alcali minerale, e fi uni- 
sce colla calce mercuriale ■ Da quedo precipitato aven- 
do il Sig. MONNET preflo ROZlEK 111 p. 174 ricavato 
un vero mercurio dolce, crede, che l’acido del tartaro 
fia un acido marino involto dalle fodanze mucose »d 
oleose. Ma il celebre DE MOftVEAU d ai&cnra , eh* 
il mercurio unito all’ acido tartaroso forma un compo* 
do diverso dal mercurio sublimato si dolce, che Borro- 
fiyo. 
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mente dopò la sua separazione d?H‘ acido nitroso nel 
liquore , che fi avelie la diligenza di tener caldiilìmo . 
Nullad'mrno non ì già per appunto quello metodo quel- 
lo , che hanno tenuto i Signori NAVIER e MONNET , 
i quali hanno pubblicato diretti modi per fate la com- 
binazione del dtercurio col tartaro, da cui ne rifulti un 
sale tartaroso , oflìa un tartaro mercuriale . 

Il Sigilo r NAVIER hi pubblicato i suoi jlroceffi in 
una Memoria prefentata all' Accademia delle Scienze 
nel 1760. intitolata Ricerche Medico- Chimiche fopra di- 
verfi metti d ! diffolvcre il mercurio coir acido veget ile , colf 
acido animale , e con alcuni fati neutri , con un e fame de' 
vantaggi, che la Meli una pratica può affettati dal mercurici 
fotto quefle div"fe forme (I). 

„ Il metodo del Sig. NAVIER confidò nel mettere’ 
„ dodici gradi di precipitato mercuriale alcalino in un 
piceolo matraccio con una dramma di tartaro ih pol- 
^ vere finiffima , e tre o quattr’ onde d‘ acqua piovana, 
w fa bollire il tutto sopra un fuoco dolce per an’ ora 
m in circa ; la polvere comincia a divenir bianca , e 
„ poi fi dillolve quali interamente. Quella difioluzione , 
» secondo (' ofiervazlone dell’autore . noti lafcia Veruna 
disgudofa imprelfioae fulla lingua ; e fe fi verfi fopra 
„ del rame ludraso lo rende subito bianco ■ Quando fi 
n raffredda lafcia precipitare una gran parte delia Crema 
A di tartaro , che fi trova carica d’ Una porzione di 
„ mercurio , eh' eflà aveva diiciolto , ed allora 1' acqua 
» rimane pochilfimo impregnata di mercurio . il Signor 
e NAVIER (*) loggiugne , che per ovviare a quell' in- 

con- 



(I) Si trova qaeda Memoria nella raccolta degli 
scritti del Sig- NAVlEit , pubblicata in it. dalla Ve- 
dova Macfuignm , e dal giovane DHot sotto il titolo 
Contreooifon de /’ anenic , do lublimc corrofif , du verd de 
gri, & du plomb frc. 

(• Quello dotto Chimico formò un altro tartaro mer- 
curiale col fare bollire mezza dramma di crema di tar- 
taro 



! Godale 



„ conveniérte, b'ifogn» lafciar bollire per molto tempo 
„ e ridurre quali a liceità quella soluzione ; ed aliicura 
„ che con quello mezzo s’ ottiene Un sai neutro merco- 
„ riale e solubile . 

La Memoria del Signor MONNET , in cui fi tratta 
della medefima combinazione, b del 1766., e ne ha tat- 
to egli medelirao un eltratto , che trovali nói Tuo trat- 
tato 



tiro in quattro oncie d’ acqui dilli Hata > aggiungendovi 
godici grani di mercurio precipitato da un alcali ; c la 
bollitura fi è continuati fino a tanto , che il tutto s’ è 
disciolto. A cotefla soluzione aggiunse in fegulto dodi- 
ci grani dì borrace, agitando il mifcuglio finché folle 
divenuto tutto trasparente. Allora la dilToluzione tinge- 
va il rame in bianco , e fi decomponeva dal sale am- 
moniaco. Lo fleflo prodotto ne risultò da un miscuglio 
fatto con una parte del medefimo precipitato mercuria- 
le con quattro parti di crema di tartaro, e con quel- 
la acqua, che baftafle a ridurre le due anzidette soltan- 
ze in forma d' una palla la quale poi fi umettava 
fpeffe fiate coll’ acqua calda pel corto di due intieri 
ifiefi . /. e. 11 . p. 8d ec- Il Sig. ^ENZEL nel fuo trat- 
tato sulle affinità de’ corpi ottenne lo Hello tartaro 
mercuriale dopo aver fatto bollire per aldine ore una 
parte di crema di tartaro con un' altra di mercurio 
precipitato da un alcali. 

Sono alcuni anni , che il Sig. ASOREE di Hanno - 
iter mi nlandò un libricciolo intitolato ALkymifiifche 
brief ’ . in cui fi fi menzione d* un limile tartaro mercu- 
riale fitto da CONSTaNTINI Medico a Melle non lun- 
gi da Hannover . Per formare quello sale fi sono di- 
iciolte nell* acqua due oncie e mezzo di crema di tar- 
taro, cd un’ oncia di borrace , e a que'la foluzione è 
fiata aggiunta a riprele un'oncia di (ublìmato corrofi- 
vo . e in tal guisa fi ottenne un precipitato, che avevc 
il colore dell'argento. Quella materia diseccata tingeva 
col suo fu. no in color d’ oro la fuperficie dell' argento 
e del piombo , e per tal ragione chiamava!! polvere aurin 
fica di Confida tino • 
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tato della difloluzione de’ metalli Rampata da DIDOT 
il maggiora nel 177 j. Quello tra’ suoi proceili , che ri- 
guarda come il migliore per ottenere un buon tartaro 
mercuriale, li riduce a un di predo al metodo dINAVlER. 

„ Il Signor MONNET prende una mezz’ oncia di 
„ precipitato di mercurio ottenuto dall’ acido del nitro 
„ coll’alcali fido, la mescola con tre oncie di crema 
„ di tartaro in polvere fina , divide il miscuglio in 
n quattro parti uguali, t le getta 1’ ure dopo 1' altre 
„ in due pinte d' acqua bollente ; dopo un mezzo 
„ quarto d ora d’ebollizione fehra il liquore , versa 
„ nuovamente un’eltra pinta d' acqua bollente fui rs- 
„ liduo , feltra nella fteila maniera , mescola inGeme 
„ tutte qu.-fi' acque, le fa svaporare , e fa crillallizzare 
„ il tartaro solubile . 

„ Il Sig. MONNET ha fatto anche quella combina» 
„ zionc , mescolando una dilloluzione di mercurio coll* 
„ acido nitrofo , con quella del fai di Segnette , o del fai 
„ vegetale . nella proporzione di tre oncie di quelli 
» fati , e di due oncie delia difloluzione di mercurio s 
m nel tempo del mifi.uglio fi forma un abbondante pre- 
» cipitato bianco per l' effetto d una doppia decompo- 
n (izione 1 quefio pre imitato è un tartaro mercuriale . 
„ Avverte il Signor MONNET con ragione, che bifogna 
n bene guardarli dal dillolverlo nell' acqua fe fi vuole 
„ averlo perfettamente neutro, perche quello fale è de» 
„ componibile dall’acqua fola„. Quella fe una proprietà, 
che ha comune col Tale acetofo nirrcuriaie , ed in 
generale con quali tutte le combinazioni falinc di mercu- 
rio, foprattutto cogli acidi deboli e rleoG de* vegetabili. 

Per altro (ìccome dall’ altre fperienze fatte da NA- 
V 1 FR e da MONNET fopra quello tartaro mercuriale 
sembra , che fia uno de’ meno dilfolobili , e de’ più de- 
componibili tra’ Tali merendali, il cui acido fe vegetale, 
non fe da prefumerfi , che fia preferibile agli altri , e 
particolarmente al fale acetofo mercuriale per 1’ ufo della 
Medicina (*) . TAR- 



(*) I principi predimi di tutti quelli tartari mer- 
curiali 
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Tartaro rigenerato. 
( v. sal vegetale ) . 



TARTARI SOLUBILI . 

TaRTKES SOLUBI.ES 4 
TARTARI solubile. 

Siccome prima, che i Signori MARGRAÈT • ROVÉt* 
Le svellerò provato, che il tartaro contiene un fai al* 
cali fitto con un eccedo d’acido vegetale oleofo d’ un* 
natura particolare , 6 crederà , che fi combinai!* intera» 
menta colle toftanze , Culle quali agisce alla maniera 
d' un acido « e eh* fi oftenellero Tempre da tali combi- 
nazioni de’ sali neutri , di gran lungi più diiTolubill nell 4 
acqua , che il tartaro , perciò fi è dato in generale il 
dome di tartaro filatile a tutte quelle combinationi , 
qpoe sono il fai vegetate ottenuto coll’ alcali fido vege* 
tale, qaello colla creta, il fai di Sr ghette ed altri. Ma 
1’ efifienza dell* alcali h(Tb nei tartaro , e la decompofi- 
fcìone , che prova quella materia falina in ritolte della 
fue combinazioni , obbligheranno Senza dubbio a misura, 
che verri determinato con esattezza cib , che accade io 
quelle diverfe operazioni , a riltringere , oppure a sop- 
primere quella denominazione generale ( V, TARTARO 
c gli articoli SALI TARTAREI ). 

Sotto il nome di tartaro folubild viene però gene* 
talmente indicato ogni fate neutro, che contiene T acido 
tartarofo , perchè in fatti tutti quelli Cali sono più 
didolubili nell’ acqua , che non lo è il tartaro puro 
(*)• 

Quell* 



turali (brio i riiedefirili , ma diverte folio le loro pro- 
porzioni , onde avviene , che imntre uno fi é>:ic g>V 
fleir acqua , T altro non fi dìfcioglie. Quella circo- 
danza ci fa credere, che anche in Medicina il loro mo- 
do di operare non fia sempre lo Redo . 

(*) Il tartaro ordiaario è un sala neutro con tee*/* 

sa 
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Quell' acido è capace d’ unirti a tutte le (ottante , 
che in generale fono fufcettibili d' unirti cogli acidi : 
formando con ette de' Tali neutri tartaroli . Ma non an* 
cora fi è efamjnato , che un piccolo numero di quelli 
sali. Si può ciò non ottante prefnmere , in virtù di 
quanto ti é già fattò , che tutti quelli sali tartaroli fie- 
no più d i flol ubi li nell'acqua , che il tartaro medefim'o ; 
poiché fi è ofiervata quella proprietà in qudli medefintl 
che risultano dall'unione dell'acido tartarofo Con una 
fotlanza indifidubile nell' acqua , come lo sono quelli 
di baie di terra calcare (•) , e di base metallica mar- 
ziale , o antimoniale. 

Quello fenomeno d' una fotlanza pochiffimo diflò- 
lubile nell' acqua , che lo diventa molto più per la sua 
Unione con un’altra fotlanza indiflolubile , è Angolare, 
e difficile a spiegarti . Eflendo le parti oleofe del tarta- 
ro quelle , che piò deggiono opporti alla sua di Adozio- 
ne , fi può congettorare , che quando 1' aggregazione di 
quell'acido è disfatta per !* unione, che ha contratto 
con alcune altre materie, la sua parte puramente acida 
fi trova talmente dispofla che é più a nudo e meno 
difesa dalla parte deosa; ma bisogna confeflare, che 
qorfla dispofizione è tanto difficile a concepirti, quanto 
il fenomeno fteflo. Potrebbe anch’eflere, che la divido* 
ne delle parti del tartaro , e la fola ditlruzìone della 
sua aggregazione fi a sufficiente a produrre un tal ef- 
fetto , 

I 

* 



so dì acido, è fl tartaro folufcile è un alcali uoito a 
quella fola quantità di acido tartarofo . la quale è ne- 
cetraria alla sua perfetta saturazione. Si spogli adunque 
il tartaro , coll’ ajuto d‘ un alcali fido, o volatile , op- 
pure colla calce , di tutto il fuo acido fuperfluo , ed 
allora ti vedrà cangiato in tartaro tartarizzato , in sale 
di Segnette , oppure in una lelcnite tartarosa, BEK- 
GMANN Tìt alitali, elefì. §. j. 

(*) Dalla combinazione della crema del tartaro 
colla calce rilutta utia nueva specie di selenite, e nca 
un tàrtaro solubile , KLTZ1US U <- %. io. 
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I tartari solubili più noti l'ino , quello di bue d’ 
alcali firto vegetala, che li chiama sai vegetale , e tartaro 
t(tftarix\ato , ma conosciuto anche fotto il nome fola- 
mence di tartaro foluiile ( V. per quello Tale 1' articolo 
SAL VEGETALE ); quello di bafe d'alcali marino. 
Che fi chiama comunemente fai di Segarne, fai de la Ro- 
tella , fai polleremo ; quello d> baie di ferro , che fi chia- 
ma tintura di mane tar tannato (*) , o eftratti di matte { 
e finalmente quello di bafe antimoniale, conofciuto sol. 
to fotto il nome di tartaro JitbiatQ o emetico ( T. TAR- 
TARO STIBàATO ) . 

Quanto alle preparazioni , che fi chiamano tartaro 
marciale ( tartaro marciale foluiile , la prima non è 
altro , che la crema di tartaro unita ad una picco- 
ljlljma quantità di ferro , e la feconda , che tartaro ' 
fattibile ordinario , o fai vegetale meicotato con una cer> 
ta quantità di tintura di marie tartarinata ; quelle fono 
piutcollo midure di Farmacia , che compofiziohi Chi- 
miche , . 



Tartaro stibiato , 

o EMETICO. 

TAKTRE STiBIE’ y 

ou EMET1QUE . 

TARTARUS ANTIMONI ATUS 



a ut EMET1CUS . 

In tal guisa fi chiama la combinazione dell' acido tar- 
tareo colla parte metallica dell’ antimonio mezzo fpo- 

gliata 



(*) Se li diffolvc nell' acqua bollente il vetriuolo 
di marie, unito ai criitalli di tartaro, e la soluzione 
svaporata quali fino a Cecità fi digerisce collo spirito 
di vino, allora s'ottiene la tintura marciale di Lodovico , 
Ma se 1' anzidetta soluzione fi svapora , e fi lascia cri. 
Rattizzare , allora il sale, che li ottitne, è appunto quel. 
lp , che fi chiama fate di mane dì Lodovico , POEHNER 
in una nota al presente articolo , 
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gliata dal tuo principio infiammabile ; quella è !• mi- 
gliore • la più in uso fra tutta le preparazioni emeti- 
che dell’ antimonio , perchè la parte mctalii.ca di quello' 
minerale , la fola , che fia emetica , fi trova nello 
(lato salino, e di djffolubilità perfetta ne’ lquori ac- 
quei. 

Quella preparazione (*) è rata con ragione sodi* 
tutiva ai /olfo dorato , al regolo , al fegato , al vetro 
4i antimonio , ed alla polvere dell' Alga rotti, efierdo ad elfi 
ìn fatti preferibile per la ragione poc' anzi accennata ; 
ma k un danno che finora il metodo di preparar quello 
medicamento cosi importante non fia collante ed uni- 
forme. Didatti se fi confutino 1 divedi difpenaatorj . fi 
troverà , che prescrivono quali tutti de'procefli diffe- 
renti j la crema di tartaro li adopera in tutti ; ma gli 
pni vogliono , che fi fàccia bollire col fegato d’ antimo- 
nio ,o!o , gli altri col Colo vetro, ed alcuni col fégato 
e col vetro nello (ledo tempo . Parimente fi veggono 
variare nelle doli degl* ingredienti , circa la durata dell* 
ebollizione , e circa la crifiallizzazione del fate dopo 
aver bollito . Tutte quelle preparazioni d' antimonio 
fono orti me , risultandone Tempre un tartaro emetico , 
ma ciò non olìante sono piò o meno cornici secorda 
|1 metodo , che fi è tenuto, il che non manca d’ e fiero 

ut» 



(*) Poiché in quello articolo non li ft menzione 
delle intere (iantifiìme oflervazionì di BFRGMANN ìrrtor- . 
l>o al tartaro antimoniale , sembra , che 1’ amore avanti 
la pubblicazione della presente opera, nulla abbia sa- 
puto di ciò;, che a tale propoli to li trova pel primo 
tomo delle Didertazioni chimiche del celebre ed indaiv- 
«bile Chimico Svezzisi , rapporto al tartaro emetico , 
odia tartaro sntimoniato. Quello adunque, che io ag- 
giunger pollo al presente articolo , s rà appunto noa 
filtro, che un transunto delle più rimarchevoli oflerva- 
pi< ni fatte dall* Illudi e Signor BERGMANN infoino <1 
tartaro antimcniato . 
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an inconveniente per nn medicamento di tanta impar* 

tanta (*). 

£’ credibile . che quella divertici (**) proceda dai 
non eflerfi pensato , o non saputo , che I' acido taru- 
roso non diventa emetico , se non in quanto, che dis- 
eolve della terra metallica deli' antimonio, e sopì attuilo 
in quanto che forma con ella un vero sai neutro su* 
scettibilc d' uu punto di saturazione esattilfimo t impe- 
rocché eflendo una tal saturazione un punto fi fio , fa- 
cile a coglierli , e dato In certo modo dalla natura , fi 
può credere , che se fi folle conosciuta , ognuno fi sa* 
rebbe accordato a prescriverla , come fi fa riguardo a 
tutti eli altri sali neutri . Ora però che ciò è una cosa 
certiflfma , come hanno fatto vedere il fu Sigi ROUEL- 
LE , e molti altri Chimici , polliamo sperare che in ap- 
preso non vi sari che un solo e medelimo tartaro eme- 
tico dotato delia (Iella forza- A tal oggetto fi crediamo 
adunque in obbligo di fare le Tegnenti oller razioni . 



(*) Quamabrem & tapi , & menflruum , & confici tedi 
methodui ita, aicurato incitato examiae , feUgantir oportet , 
ur hoc melicaiuen fenper Ó* utique conjlanlit indolii d? vir~ 
tutti praeftare pojpt Pharmacia, BERGMANN /. t. p. 

(**) La forza maggiore o minore dagli emetici flibiati 
dipende dal flogifto , di cui anno più o meno pogne le 
softanze antimoniali , MACQUER Elém. de Chini, pratìiq, 
II. p. jòé. hoc caiin variata , carini parcior uberiorve in 
cadetti mcnflrui pontone reperitile [Uutio , pmulquc vinutit 
cmeticae graditi, BERGMANN l. c p. itj. ciò che gi* 
■vanti molti anni conobbe, e lo dille GEOFFROY Hifi. 
de V dead, dei Scienc. 1714. p. 411. Un articolo è quitto 
degno certamente d' ogni attenzione. 11 regolo d' anti- 
monio non è emetico, ni tale è l’antimonio diafore- 
tico, e pure quello abbonda di flogilto, mentre quefio 
all* oppotlo ne contiene aliai poco. Ne segue adunque. 
Che la forza emetica dello flibio antìmooiato dipenda 
da una determinata quantità di flogifto . Or chi di ciò 
ne può rendere un* appagante ragione ì 
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I. Sebbene il regalo d’ antimonio fi» e(Ienzialmen{$ 
emetico (*) , ciò non ottante fa meno effètto per tale 
riguardo cbe il fegato o vetro d'antimonio, perchè 4 
meno dittòlubiie. Quefte due preparazioni , le quali al- 
tro non sono che la calce dell" antimonio privata d'un^ 
parte del flogttto neceflario allo ftato metallico , sono 
perciò più facilmente diflolubili dagli acidi che il rego- 
lo , e producono per conseguenza nn effètto pili emetico. 
Ma il vetro supera in ciò anche il fegato , perchè 
quello tiene il luogo di mezzo rispetto alla quantità d! 
flogttto tra 1 regolo , ed il vetro : di tqodo che 11 vetro 
d’ antimonio pare la piò emetica e la più difTolubile ne- 
gli acidi di tutte le preparazioni di quello minerale 
fatte per via di fuoco. 

Il Lo feopo , che G dee proporre nel fare il tartaro 
ftibiato, è quello d'ottenere una preparazione emetica 
d’ antimonio , in cui la terra metallica Ga unita ad uq 
acido , e diilblubtte nell’ acqua , cosi che Ga efente da 
quegl’ inco-'Venienti , che hanno gli antichi emetici an- 
tim' niali fitti col fegato , col vetro puro , col solfo 
dorato ec. Il grand’ inconveniente di quefte specie d’ e- 
metici confi *e nel produrre itti un effetto totalmente in- 
certo operando troppo debolmente* ma più fovente in 
un modo troppo forte e troppo violento. Tali diverGtà 
d’ uno (letto medicamento , b-nchè dato nella medeGma 
dose . provengono , perchè 1’ azione di detti emetici di- 
pende da molte circoftanze , che anno variabili . Non 
poffono etti agire internamente , come tutti gl» altri me- 
dicamenti it ivi non G difiolvano ; ora il vetro , il fe- 
gato ed altre conGmilì preparazioni d’ antimonio non 
poflòno dittòlverii nell’ interno del corpo , se non s’ in- 

con- 



f*) Il regolo d' antimonio di sua natura non è 
emetico, ma tale diventa, allorché incontra un acido 
Stelle prime vie = Exempla Proliant eorum , qui re futi 
haul exigua i portiones fine ut/o incommoia potuerunt deglu- 
tire , ali idem forte aliii non fuccedit , qui acido laboranl 
fpontar.ee , BERGMA.NN L c. p. j*o. 
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centrano con de* liquori acidi o altri capaci d’ agire 
fiipra di etlì ; e certamente la quantità , e la fona di 
quelli liquori variano motto fecondo i dlverfi temper*- 
otenii , e secondo Ip (lato attuale delle prime vie . Ol- 
treché la divifione più o mea grande di quelle materie 
antimoniali ajuta anche più o meno la loro difToluzione 
nci>e prime vie ; onde non è meraviglia , fe producono 
dt-g'i effetti emetici del tutto variabili ed incerti . 

E* cosa evidente , che entelli incomodi fi evitano 
col mettere gli emetici antimoniali nello (lato falino , 
carne io sono quando fono uniti coll’ acido tartaroso 
(*> ) . Allora sono affatto 'dilFolubiii nell' acqua poli’ inter- 
metto di quell’ acido, tutta la quantità , che fe ne fa ^ * 
prendere, dee prodnrre collantemente il fuo effetto, 
lenza che vi lia più da temere veruna diverittà per quello 
riguardo, c da ciò nafee tutto il vantaggio, che il tar- 
taro (libiato tiene sopra tutti gli emetici antimoniali 
che non sono nello fiato salino ; ma è chiaro parimen- 
te/. Vl\l. g te 



V -... — II. Il - , - , 1 

(*) L' acido dei tartaro ha poca azione sul regolo 
d'antimonio , alquanto più forte sull’ epate d’ antimo- 
nio , e maggiore ancora sul croco de’ metalli . C >1 ve- 
tro d’antimonio il unisce soltanto in parte, e firma 
piccioli ciiffalli. mentre il redo (i cangia in una mafia 
densa e gommosa . Colla polvere dell’ Alga’otù fi can- 
gia in una mafia gelatinosa, la quale nel fuoco li gon- 
fia, e tramanda un copioso fumo antimoniale. Da ciò 
fi vede chiaramente , che 1’ azione dell' acido tartaroso 
suìla solianza antimoniale (w tanto maggiore, quinto 
pia ella è a un certo grado deflogiilicata • 

Anche la crema dei tartaro scioglie in parte l'an- 
timonio. e specialmente la polvere dell’-4/^cmrfi , 1 epa- 
te d’ antimonio , ed il croco de’ metalli . 

Il tartaro tartarizzato ha poca azione suite sodane 
ze antimoniali . traile quali annoverali anche il vttro 
d’antimonio contro il parere di DE LASSONE H fi. dt 
t Aedi, iti Seterie. i7ff. p. jjj., BERGM.-vNK /. <• 
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te, che il tartaro ftibiato fari piò e meno emetico se- 
condo la quantità di terra remolini , di cui à carico (*) . 
In fatti il %g. GEOFFROY , che ha fitto 1' esame di 
molti tartari itibiati di diverii gradi di forza, ha trova* 
to per esperienza , che i più deboli (**) gli hanno dato 
per oncia da 40 grani fino ad una dramma e 18. grani 
ai regolo , quelli d’ un’emericifà mediocre una dnmmt 
e mezzo , ed i p ù fi«rti fino a due dramme e dieci gra* 
ni. La defcrizione deli* esperienze da elio fatte (opra 
ciò fi può vtdere nelle Memorie dell Aeeademia dell’ ann. 
»>J4* pag- 

Cottile differenze non poflbno procedere (è non 
«fella divertì de’ metodi ("**) , che fi tengono per prepa, 

rara 



(*) *e il tartsro emetico fi prescrive disciolto nell' 
acqua da prenderli a riprese » fi avverta di agitare il 
raso ogni qual volta fi prenda una dose di coteda so- 
lozione. Que'lo sale non fi scioglie nell’acqua cosi fa- 
cilmente, onde non agitandoli 1’ ampolla , che Io con- 
tiene, le ultime dofi potrebbero divenite un veleno, 
come è già accaduto, ROUSSEAU pretto CRELL Neuefte 
Entdeckung X p. IJ*. 

(**) Il migliore tra tutti i tartari (libiati è quello , 
il quale da un’oncia somminifira una dramma e mez- 
zo di regolo, e qutfio fi dà alla dose di due o di due 
grani e mi zzo. Si avverta però , che il regolo non fi 
cangi in parte in una scoria nell’ atto , che fi repri- 
mine, GEOFFROY /. t p. 414. 

(••*) Si forma il tartsro emetico facendo bollire la 
crema del tartaro con egual dose di croco de’ metalli 
intieramente edulcorato , MEUDF.R Anxlyf. de 1 ‘ anti- 
mon. a. f 9 JUNK.EV Chym. Expetim. S. f. C. z. n. 19J., 
oppure con due parti di tartaro , ed una di croco . e 
queflo fi dà alla dose di gr. 7- to. , /. t. n. 11 9 Con 
( eguale quantità di crema di tartaro, e di vetro d’ an- 
timonio, lasciando il tutto in digcflione nell’acqua per 
•lepni giorni, usando alla fine una leggiera bollitura. 
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rare quelli .urtar! illbiati , e dalla maggiore o minor* 
C t aa- 



BARON predo LEMERY Courf. de Chym. p. 718. N. e. 
oppure col croco unito al vetro antimoniale , SPIEL- 
MaNN lnfi. Chym. Exper. CXXXII. L’ Antidatano di Sto- 
lolma prescrive nove parti di crema di tartaro, ed un* 
parte di vetro d‘ antimonio . 

11 celebre Sig. GMEL 1 N nella sua Introduzione aliti 
Farmacia Rampata in tedesco , prepara il tartaro emeti- 
co nel modo seguente • Prendanli quattro oncic e mezzo 
di polvere dell. Algarotti , e dieci oncie di tartaro de- 
purato , e quelle due droghe fi facciano bollire lenta- 
mente in quattro libbre d’acqua comune - Poi fi feltri, 
e fi faccia svaporare ad cuticulam. In tal guisa coll’ aiu- 
to d’ un moderatiffimo calore fi formano criftalli , 1 
quali separati lì diseccano sopra una carte sugante, e 
devonfi confederare come uno de' piùr scelti e de' piò 
ficuri emetici - Quello tartaro dato in dose minore di 
quella , che vi vuole per eccitare il vomito , divenu 
un medicamento ladativo , e qualor fi allunghi eoa 
molta acqua , elfo è un ottimo risolvente , /. <• §■ lai. 

P • Ma- 
il Sig. CA 1 LLE’ Mèmoir. de la Societl de Mèdie. 177 pi 
p. f io-j (o. ha fatto varie sperienzr intorno al metodo 
di preparare il tartaro emetico , dalle quali ne risulta 
1. che la crema di tartaro fatta bollire in sufficiente 
quantità d’acqua didillata col vetro d’ antimonio , collo 
zafferano dei metalli unito al detto vetro, colla polve- 
re dell ’ Alfarotti , colla calce grigia d’ antimonio , o col 
regolo d’ antimonio , dopo aver ridotto ambedue le 
sottanze in una polvere sottiliffima. fornisce nella pri- 
ma criflailizzazione sempre lo fleflo tartaro emetico , I 
cui criftalli hanno la medefima figura , fi sciolgono nella 
(teda quantità d’acqua, e somminiftrano nella loro ane- 
lili la ttefla quantità di rrgolo antimoniale ; 1. che la 
polvere dell 'Algarotti , e dopo di quella il vetro d’ anti- 
/ moaio , forniscono un tartaro emetico, la cui forza fc 
però sempre relativa al temperamento , cd alla dispofiV 

alone 
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«Itorazlone dall* acido tartarofo • Ora i Chimici fi fono 

ca- 



llo ne attuale dello ftonsaco, il quale refilte più o meno 
• 11 $ sua azione . Da dò conclude . che non Ita podibiio 
di ritrovare un metodo, con cui 6 pi. (la comporre un 
tartaro emetico , il quale in tutti i corpi , e in tatti i 
luoghi operi nella (leda maniera : |. battano otto parti 
d’acqua ad una parte di crema di tartaro, la quale 
sebbene da se sola non (ì polla discirgliere tutta in 
quella dose d’acqua, fi scioglie però quando fi unisce 
còlla soilanza antimoniale , e in tal guisa fi risparmia 
il tempo , che impiegare fi dovrebbe nell’ evaporare una 
maggioro quantità d’acqua ; 4. prima di feltrare la li- 
sciva fi lascia alquanto raffreddare , acciò fi precipiti 
quella porzione di crema , che non G è ancor combi- 
nata , e che reflando unita al tartaro emetico lo ren- 
derebbe meno efficace ; j 1’ acqua , che fi adopera in 
quella preparazione, deve edere pura ; imperciocché se 
non è tale , decompone una parte del tartaro emetico 
già fatto j 4. se il tartaro emetico non i puro . fi scio- 
glie di nuovo nell’ acqua , e fi criflallizza un' altra vol- 
ta, fino a tanto che i suoi cridalli fieno bianchi e puri; 
7. fi criflallizza quello tartaro anche dodici e tredici 
volte nd liquore , che fi decanta dopo le altre criftal- 
Iizzazioni . 

Il Sig. DE LUNEL predo ROZlEd 1781. p. 166. ci 
addita un altro metodo, e^vuole, che per ottenere un 
tartaro emetico puro , 'e d’ una forza sempre eguale , 
debbafi primieramente spogliare il vetro d'antimonio 
del suo soverchio flogiflo coli’ Intermezzo dell' acido 
vftriuolico . A dodici parti di vetro d’ antimonio sot- 
tilmente polverizzato fi aggiungono sedici pirti d’olio 
di vetriqolo bianco, e fi didilìa in- una ilorta il miscu- 
glio, finché non refi! nel vetro, che una malTa bianca, 
aalinj, la quale poi G edulcora coll'acqua dillillatn . 
Quella soflanza ben secca, e priva di sapore fi unisco 
ad egual de se di crema di tartaro , fi fa bollire in 
quattro pince d’ acqua ■ « dopo quattro ore di bollitu- 
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accertati colla sperienza , eh' è ftciliffimo di Maturare ini 
ter* mente quell' acido colla terra metallica dell' antimo- 
nio; e Accorile tra tutte le preparazioni di quello mine- 
tale fatte col fuoco , il vetro è quello , eh* è più emetta 
co , e più facile a diffolverfi d. Il’ acido del tartaro, 
fembra che a quello vetro fi dovrebbe dare la preferen- 
za pei 1 fare uu tartaro Colutile antimoniale perfetta- 
mente neutro. A tal uopo bada mescolare infieme parti 
uguali di eterni di tartaro , e di vetro i‘ antimonio macU 
nato , ovvero. Ce fi vuole, Un po' più di quell'ultimo , 



poi gettare a poco a poco quello miCcuglio nell’ acgua 
bollente, c a farlo placidamente bollire finché non fac- 
cia più veruna effervescenza , e che la crema del tartaro 
fia totalmente saturata . Dopo cib fi feltra il liquore' , 
il quale lascia fui feltro una certa! quantità di materia 
sulfurea ■ e la patte di vetro d’antimonio , che non ha 
potuto dilioiverfi . Dal liquore raffreddilo s’ ottengono 
in tal guidi de' belliffimi cridalli d’un fate perfettamente! 
saturato di vetro d’ antimonio - I cridalli di quedo 
Cale Cono in figura di piramidi triangolari ; finché fi 
mantengono umidi sonò trasparenti , ma perdono a poco 
a poco all' aria asciutta Una parte deli* acqua della loro 
cridallizzazione , e diventano d' un bianco opaco . 

Siccome gti acidi fi CaturaUo Tempre della medefima 
quantità d‘ una delta Codanza , cosi Cafurandofi parimente 
la crema del tartaro col vetro d'antimonio , ne segui- 



rebbe che il tartaro (*) dibiato in tal guisa prodot- 
to conterrebbe Tempre la medefima quantità di parti 
emetiche antimoniali , il che certamente non manca 
t edere un oggetto molto importante . £’ Tempre una 
C | buo- 



f 



ra fi feltra il liquore, il quale dopo un' ora forma de’ 
cridalii . Un’ ancia di quedo tartaro emetico contiene 
una dramma e quindici grani di terra antimoniale , ed 
è emetico sempre dato anche in piccola dose . 

(*) Quando il tartaro é intieramente saturato , al- 
lor buona parte della soluzione il converte iu una so- 
danza gelatinosa , EERC.MANN t. t. /. jjj. 
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taro ftibisto in rati d’argento o di retro « seca* che 
provi la miciina dicompofzicne. 

Da qorft* esperienze risulta i. che per preparare il 
tartaro emetico non tutte le specie de’ vali fieno se- 
conde i che fi deggiano escludere que’ di ferro , ed an- 
che que’ di rame, perche quello m tallo agisce pari- 
mente con qualche forza sopra elio salt; c che i miglio- 
ri vali sono quelli d’ argento , o di vetro ; a. che io 
scopo di quell' effrazione emendo di saturare intera- 
mente la crema del tartaro, li dehba lasciar bollire fino 
al punto di saturazione il chi vi vuole molto più 
tempo , quando s' adopera il vetro d' antimonio pellato 
grcfolaramente , che quando è ben macinato. 

Non fi può negare , che il tartaro llibiato rilut- 
tante dalla perfetta saturazione deli* acido tartaroso 
col vetro d’ antimonio , fa molto più uniforme ne* 
fuoi effetti di quel Io , che s’ottiene con oualunque al- 
tro mezzo finora praticato . Ma fe fi confiderà la na- 
tura del vetro d‘ antimonio, non fi potià certamente 
Joflenere , che quell* emetico , malgrado 1* efatta fata- 
razione, non pofla-eflere ora pù ferie, ed or più 
debole . Il vetro d* antimonio riflitra , erme fi sa , dal- 
la fufìone della calce grigia antimoniale , calcinata 
lino a un certo légno . Si sa inoltre « che quella calce 
poco calcinata produce una materia piuttofio epatica 
che vitrea , e che calcinata foverchiamrnte relitte ad 
un fuoco afTaì forte , fenza fendei fi . Nondimeno non 
Tappiamo ancora il grado precifo di calcinazione da 
olfervarfi per rotella vetrificazione , dandoli molti gra- 
di intermedi tra la calcinazione, per cui fi ottiene per 
mezzo della fufìone Toltami» una materia opaca , e tre 
quella, in cui non fi p'oduce alcun vetro^ Tutti quelli 
vetri sono però diverfì , cioè più o nudò coloriti, più 
o meno opachi , più o meno fufibili , giuda il grado 
maggiore o minore della calcinazione . Non fi può 
adunque dubitare , che quelli vetri rifulranti da une 
calce antimoniale più o meno calcinata , non abbiano 
una forza emetica maggiore o minore , e forfè anche . 
che per faturaie intieramente una determinata quantità 
d acido tastatolo fi iichiede anche una diverfa quan- 
ti 4 titi 
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■ cita di tali vetri , e dall’ altro canto lion i ignòto il grsrfr* 
di calcinazione, che tòrnilce un vetro d'antimonio 
fortemente emetico; ma fe anche ciò da noi fi cono- 
fcefle.non per quello darebbe in poter noftro il deter- 
minare per la calcinazione no precifo e conveniente 
grado di calore . 

Da tutto ciò rìfulta . che non filmo ancor ficnti 
di produrre col vetro d’antimonio un tartaro emetico 
avente Tempre lo Hello grado di emeticità: Quella con- 
fiderazionc mi ha indotto a rintracciare qualche altra 
preparazione antimoniale, la cui attività tofie più co- 
llante e più precisa t e di fatto trovai , che quella è 
a tal uopo più acconcia , la quale fi fa colla polvere 
teli' ALGAROTTI (*) offia col ntercuriut vitoe . 

Qae- 



(•) LASSONE Hit I. de V Acni, in [tiene. H&r. p. 

, il quale vuole che fi verfi fui butiro" d.’ antimo*- 
«io pf» flato in deliquefeenza tanta quantità d’alcali 
deliquefcénte . quanta fu badante per faturarlo . Il 
precipitato, che indi ne nafee. lì fa poi bollire con 
egual dose di tartaro puro , e in tal guisa da tre onde 
di quedo mifcuglio fi è prodotta un’ ondi e fette 
dramme di belliiTimi cridalli piramidali e triangolari , 
e nella feconda cridallìzzazione cinque dramme d'altri 
fimili.ma più piccioli cridalli. Quedo tartaro emetico 
opera comodamente alla dose di tre grani, DE MOR- 
VEAU Elem. de eh ym. III. p. 90'. pi. La maniera di 
preparare il tartaro emetico colla polvere dell’ ALGA- 
ROTTI , giuda il metoda del Sig. BERGMANN , è 
la fegaente . 

t) Tartaro fiitiato . Cinque onde di crema di tarta- 
ro ridotto ih polvere fi fanno Bollire per mezz’ora con 
mezzo cantaro di acqua , con due dramme di polvere 
dell’ ALGAROTTI predpitata dal butiro antimoniale 
per mezzo dell' acqua bollente . indi lavata e difecca- 
ta Dopo quefts bollitura refta una polvere nericcia e 
mercuriale. La soluzione , dopo efler data feltrata , fi 
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N Quella preparazione fiata altre volte adoperata io 

qua* 



fa poscia «vaporare In un Vaso, che non fìa di metallo. 
Ano alla formazione dei criftalli , il peso di quali è 
eguale a quello del tartaro , che è fiato adoperato . I 
Criftalli più puri fono quelli , che danno attaccati al 
margine del vaso , e il loro pefo è incirca di mezz’ 
oncia . Quelli poi fi lavano nell’ acqua ben calda , e li 
conservano separati dagli altri , 

\)Tartaro tartarl^ato fiibiato . Si fanno bollire per 
mezz’ ora in uo quarto di cantaro d' acqua dicci onde 
di tartaro tartarizzaio con tre onde della furriferita 
polvere antimoniale . Nel retto fi procede , come fi è 
detto pocanzl col tartaro {libiate . La quandi* dei cri- 
ftalli in quella operazione è eguale folranto alla metà 
del tartaro tarrarlzzato , c quelli, che fi polfono depu- 
rare e conservare, formano pieflochè la decima parte 
del tartaro mede fimo , mentre gli altri fi gettano via 
unitamente alla lifeira , la quale è d’un colore ofeuro 
« rofliccio. 

I crfflalll del tartaro fiibiato fono fintili a quelli 
dell’ allume , e la Solfanza antimoniale, che contengono, 
è inrirca la terza parte del loro peso. Mezz' oncia 
d’acqua diftillata nella temperatura di quindici gradi 
non ifciog'ie di quello sale che appena tre grani . 

II tartaro tartarica!/) /libino forma per lo più cri- 

ftalli ottaedri , ne’ quali la quinta parte è antimoniale: 
mezz' oncia d’ acqua sdoglie di quello sale cinque 
grani . ' 

Merita una particolare attenzione 1* azzurro di 
Berlino, il qual* fi forma Coll’ unire una o più goc- 
ce d’ alcali flogifticato coll’ ultima lifeiva delle anzi- 
detre criftallizzazioni Domanda adunque il Sig- BERG- 
MANN onde in praefenti caftì aivenerit hoc metalìum 
( ferra m ) ? Cinti clavellatus in vafe quidem ferreo ai 
Jiccitatem coquitur , fei cremar tartari in ahenit purificatur 
ararti . Praeterea alcali tartari albiiam cum pulvere Alga- 
rotti in vitro coflum tinH arata itidem fufeo ■ rufefeentem de- 
Ut 1. c. p. ]<}• 
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qualità d’ finnico , egualmente che gli altri ‘prodotti 
emetici non falini dell’ antimonio , è flara com' edi 
con ragione proferitta, per eflere (òggetta ai mede limi 
inconvenienti . F.ffa ha inoltre prodotto così funeft' ac- 
cidenti , che alcuni buoni medici sdegnati perciò, 
hanno cambiato il di lei nome di mercurio ii vita in quel- 
lo di mercurio di morte . Ma perchè un medicamento 
mal preparato e mal amminiftrato ha cagionato de* 
pefTimi effetti , non per quefto dobbiamo credere noti 
pofTa diventar un ottimo ed eccellerne rimedio , qualor 
venga preparato a dovere . Teflitnonio di ciò è Io 
Redo vetro d'antimonio , il quale fintante, fhe fi è da- 
to in natura, ha cagionato non poche difgiazie, ed a! 
contrario dopo edere flato trasformato in un medica» 
mento efficace e molto falmare . mercè U fua a dr> cia- 
zio ne coll' acido tartaroso, ha liberato dalla morte mol* 
tiilime perfone . 

Due caufe contribuì feono a rendere la polvere 
dell’ ALOAEOTTl un rimedio violento de incerto. La 
prima è ad efla comune col vetro d’ antimonio, e con 
tutte l' altr e preparazioni emetiche! e non falin* di 
quello minerale ; cioè la proprietà di non ifcioglierfl 
nell' acqua per le ragioni poc’ anzi addotte : la fecon- 
da è una certa quantità d* aeido marino, che può re- 
narle unito, o per la fua medefima natura , o per 
mancanza d'una (ufficiente lavatura , il che può la- 
sciarle un certo grado di cauflicità . Nulla però è piò 
facile , che di rimediare all* uno ed all' altro di tali 
inconvenienti , mentre coll’ adoperare un poco d'alcali 
fido nelle lavature , le (1 toglie certamente tutto 
l'acido fin all’ultimo atomo; da un’altra parte mi 
fono afficurato coda fperitnza , che quando efTa trovai 
in tale flato, può efTer difciolta interamente dalla crema 
di tartaro e convertita in un tartaro folubile flibiato 
perfettamente neutro . A tal uopo balla farla bollire , 
egualmente , che il vetro d'antimonio, fino a satura’ 
razione colla crema di tartaro : in una parola trattar- 
la come il tartaro flibiato di base di vetro d'antimo- 
nio , di cui abbiamo parlato. 

Si comprende facilmente , che la polvere dell’ AL- 
GA- 



Digitized by Goo; 




T A ft 



4J 

GAROTTI così preparata è una calce d' antimoni# 
d’ un grado d’ emeticità (*) colante , cd elTenzialmen- 
te Tempre il medefimo i ElTa è emetica , perché il re-* 
gole d' antimonio disciolto prima dall* acido marino , 
e feparato poi da quell’ acido coll' intermezzo dell* 
acqtla e deli’ alcali fiflo , ritiene la quantità di flogi- 
fìo neceflario per l’ emètici tà delle calci d' antimonio» 
Ma per un* altra ragione la quantità di flogtilo , che 
ritiene , e per confeguenza il firn grado d emeticità 
hanno da citere Tempre i medelìmi ; imperocché l’a- 
cido marino del JuHimito corrojìvo , che diventa i* 
feguiro quello del iuriro d' Antimonio , è Collante Quan- 
to alla Tua quantità , alla Aia concentrazione , at luo 
grado d’ azióne ; e ciò fa ehe la calce d’ antimònio, 
che ne vien feparata.dee parimente eflTere in ut» 
grado collante di flogiflicatione , e per quello mede- 
finto infinitamente preferibile al vetro d’antimonio, 
la cui quantità di flottilo è variabile e Tempre incerta, 
come abbiamo veduto , 

Sembra dunque , che Col Toftitutre là polvere 
dell* ALGAROTTI , trattata nella furriferita maniera , 
al vetro d’ antimonio , fi arriverebbe ad avere Un tar- 
taro {libiate più uniforme , più ficuro C 4 * - ") • * p<tk 
collante ne’ Tuoi effetti che lia polTìbile . I medici * 
che intenderanno fenza dubbio l’ utilità d’ Un tal me- 
dicamento , non dovrebbero più temere la lua forza; 
poiché una volta che folle conofCluta, tutta la loro 
attenzione non altro dovrebbe avere per obbietto , 

che 



(*) Se il tartaro emetico li unifée con eguat dofi* 
di fale comune , poi fi feioglie nell’ acqua , diventa 
più purgante , che emetico , DE LASSONE preffo 
CRELL Cbym. Journet ’■ V. p, r(,g. 

( 4 ") Ma ancor più ficuro fi ottiene , quando polve- 
rizzato con egual dose di Tale ammoniaco depurato (I 
feioglie in tre parti d’ acqua dillifiata . Ma il tartaro 
emetico fatto iti tal guifa G deve dare in doppia dofè, 
LASSONE predo CRELL l e. p. 167. 1 63. 



